S. Messa di domenica 11/9/94 - Momenti particolari





La celebrazione eucaristica è il momento nel quale la comunità dei credenti, esprime l'impegno di fede, lo rinnova con l'accettazione del messaggio di Gesù e ne viene alimentata mangiando il pane e bevendo il vino che infondono la forza di Dio. Allora, iniziamo questa nostra preghiera mettendoci in sintonia con l'amore del Padre; nella misura con cui saremo capaci di metterci in sintonia con questo amore, Lui sarà capace di infonderci tutta la sua energia, la forza e darci occhi nuovi per vederci e per vedere i fratelli. In questa sintonia iniziamo la nostra preghiera nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.


E l'amore di Dio, quell'amore che si rivolge a chi non lo merita, quell'amore che non si lascia condizionare dalle risposte dell'uomo, quell'amore che non guarda i meriti dell'uomo, ma li crea, questa qualità e questa capacità d'amore sia con ognuno di noi.


Se è vero, come abbiamo detto più volte, che Dio non perdona perché mai si sente offeso, Lui è solo comunicazione incessante d'amore, è pur vero che noi ci neghiamo a questo amore tutte quelle volte che non lo traduciamo in atteggiamenti verso i fratelli. Di questo ora chiediamo al Signore di essere liberati.


Padre tu ci concedi il tuo perdono, il tuo amore, prima ancora che noi te lo chiediamo, mentre ancora stiamo peccando. Per tutte quelle volte, e capita spesso, che conserviamo rancore e risentimento nei confronti dell'altro, per tutte quelle volte che facciamo cadere dall'alto, (quando lo concediamo), il nostro perdono, per tutte quelle volte che il concedere un perdono diventa una forma che umilia l'altro, da tutta questa ipocrisia, noi ti preghiamo: liberaci Signore.


O Gesù tu ti proponi come modello per la nostra esistenza e ti proponi come uno che ha fatto dono di tutto quello che è e di tutto quello che ha. Noi spesso tratteniamo per noi quello che sappiamo essere diretto ai fratelli, tratteniamo mezzi, tempo, affetto per noi e quello che non viene comunicato va' in putrefazione; per queste morti, dettate dall'egoismo che ci portiamo dentro, noi ti preghiamo: liberaci Signore.


O Spirito Santo tu fai nuove tutte le cose. Non c'è fallimento, non c'è peccato, non c'è tragedia della nostra esistenza che Tu non sappia vivificarla e renderla fonte di vita. Per il nostro sguardo al passato, per il nostro essere sempre centrati su noi stessi, da tutto questo noi ti chiediamo: liberaci Signore.


E Dio che è ricco di amore e di misericordia, cancella tutte le nostre colpe e ci conduce alla pienezza della vita eterna.


Liberati dal perdono e dall'amore del Signore, innalziamo il cantico di gioia e di allegria: Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà, noi......


Preghiamo: Padre noi ti ringraziamo, perché siamo qui riuniti da tre giorni per conoscere e gustare la buona notizia, ma ora ti chiediamo: effondi il tuo Santo Spirito su ognuno di noi, affinché ognuno di noi venga trasformato in questa buona notizia per i nostri fratelli. Te lo chiediamo, con tanta fede, per Cristo nostro Signore.





(Prima lettura: dal libro del profeta Isaia)


Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio ed io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba. Non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare deluso. E' vicino chi mi rende giustizia; chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci, chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco il Signore Dio mi assiste; chi mi dichiarerà colpevole? 





(Salmo 114)


Amo il Signore perché ascolta il grido della mia preghiera, verso di me ha teso l'orecchio nel giorno in cui lo invocavo.


Mi stringevano funi di morte, ero preso nei lacci degli inferi, mi opprimevano tristezza e angoscia e ho invocato il nome del Signore: ti prego Signore salvami!


Buono e giusto è il Signore. Il nostro Dio è misericordioso, il Signore protegge gli umili: ero misero ed Egli mi ha salvato.


Egli mi ha sottratto dalla morte, ha liberato i miei occhi dalle lacrime, ha preservato i miei piedi dalla caduta. Camminerò alla presenza del Signore sulla terra dei viventi.





(Seconda lettura: dalla lettera di S. Giacomo apostolo)


Che giova fratelli miei, se uno dice di avere la fede, ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi; ma non date loro il necessario per il corpo, che giova? Così anche la fede: se non ha le opere è morta in sé stessa. Al contrario, uno potrebbe dire: tu hai la fede ed io ho le opere. Mostrami la tua fede senza le opere ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede.





(Vangelo: secondo Marco)


In quel tempo Gesù partì, con i suoi discepoli, verso il villaggio intorno Cesarea di Filippo e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: chi dice la gente che io sia? E essi gli risposero: Giovanni il Battista, altri, poi, Elia e altri, uno dei profeti. Ma egli replicò: e voi chi dite che io sia? Pietro gli rispose: Tu sei il Cristo. E impose loro, severamente, di non parlare di Lui a nessuno. E cominciò a insegnar loro che il figlio dell'uomo doveva molto soffrire ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e dopo tre giorni risuscitare. Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli rimproverò Pietro e gli disse: lungi da me satana, perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini. Convocata la folla assieme ai suoi discepoli, disse loro: se qualcuno vuol venire dietro di me, rinneghi sé stesso, prenda la sua croce e mi segua, perché chi vorrà salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà.





(Omelia)


Per coincidenza, questo brano del vangelo segue l'episodio del cieco di Betsàida, quindi possiamo vedere una continuità. Abbiamo visto la difficoltà di Gesù con i discepoli e qui, in questo brano, viene illustrata in maniera drammatica. Gesù ci ha provato, con i discepoli, per vedere se avevano capito qualcosa di chi era veramente e li ha mandati a insegnare, a predicare questa buona notizia. Ritornano, e li porta in un luogo in disparte. Quando nei vangeli Gesù prende qualcuno e lo porta in disparte, è sempre negativo. Significa che c'è incomprensione e Gesù cerca di allontanarli dalla folla, affinché non facciano guai. In disparte domanda: gente chi dice che io sia? Dunque Gesù ha mandato i suoi: andate a predicare alla gente su di me. Vanno, predicano e Gesù domanda: cosa ha capito la gente? La confusione è totale, avete sentito le risposte: "Qualcuno dice addirittura che sei Giovanni il Battista, altri che sei Elia, qualcuno che sei uno dei profeti". La gente non ha capito niente, ma per colpa dei predicatori, sono loro che hanno fatto questa confusione. Vedete, sono ancora ciechi, hanno la visione del messia secondo la tradizione. Perché qui ci richiamano Giovanni il Battista? Ricordate Giovanni come ha presentato il messia? Diceva: adesso, cari miei, arriva chi vi mette apposto, il messia ha una scure in mano e ogni albero che non porta frutto viene tagliato e bruciato. Questi erano discorsi che piacevano alla gente, questo terrore, queste minacce. Invece, arriva Gesù ed è completamente diverso: se un albero non porta frutto io lo zappetto, lo concimo e aspetto fino a tre anni. Ricordate che il numero 3 vuol dire "completamente". Quindi Gesù non è sulla linea del messia presentato da Giovanni il Battista. "Altri dicono che sei Elia". Elia, tanto santo, tanto criminale, dipende dai punti di vista. Una volta fa una gara con dei sacerdoti pagani; vince lui e ne sgozza 450. Chi è Elia? E' colui che porta la vera fede attraverso il rigore e, quando è possibile, anche attraverso la violenza. Quindi la gente, a causa della confusione che c'è nella testa dei discepoli, non ha capito niente. Allora Gesù dice: "Ma voi chi dite che io sia?". C'è un discepolo, nel gruppo, al quale Gesù ha cambiato il nome. Ha messo un soprannome negativo che indica la sua testardaggine; questo discepolo si chiama Simone e il soprannome che gli ha messo Gesù è "il testardo", cioè Pietro, il "testa dura".  Lui è sempre il primo a rispondere e sbaglia sempre. Gesù ha chiesto al gruppo "voi chi dite che io sia", risponde lui, il primo della classe: tu sei il messia! Non ha capito niente, perché Gesù non è "il messia". L'articolo davanti al termine "messia" significa il messia atteso dalla tradizione, quello che doveva separare gli eletti da quelli che non sono eletti, i giusti dai peccatori, i puri dagli impuri e con questo gruppo di eletti conquistare il regno di Dio, attraverso la violenza. Questo è il messia. Infatti l'inizio del vangelo dice: inizio della buona notizia di Gesù che è "un" messia, non è il messia che voi aspettate. E Simone, che Gesù non chiamerà mai Pietro, (così lo chiamano gli evangelisti quando contraddice qualcosa, dice qualcosa contraria a Gesù), dice: tu sei il messia. Per questo Gesù, se vedete nel vangelo, dice: e rimproverò loro di dirlo a chiunque. Non hanno ancora capito. Gesù ci riprova, fa un'altra lezione di catechismo: il messia va a Gerusalemme, (e i discepoli ne sono convinti); a Gerusalemme dovrà soffrire molto, (i discepoli: lo sappiamo, perché si deve scontrare con tutta la gerarchia religiosa e civile); verrà accusato dai sacerdoti, (i discepoli: anche questo lo sappiamo); e poi verrà messo a morte, (i discepoli: e no! Il messia non muore. C'è tutta una tradizione di secoli dove si dice che il messia uscirà vittorioso!). Allora Pietro, dice il vangelo, che afferra, quasi strappa, prende Gesù, lo porta in disparte e comincia a rimproverarlo. Simone, Pietro, il testardo, dice a Gesù che questa idea di un messia che perderà la vita, non corrisponde all'idea di Dio. Pensate che qui, scrive l'evangelista, questo termine che usa Pietro "rimproverare", è lo stesso che usa Gesù per i demoni. Quindi, per Pietro, l'idea di un messia che muore e un'idea demoniaca, che va contro l'idea d Dio. Gesù allora rimprovera Pietro e gli dice, (così è stato tradotto): "Lungi da me!" Ma non é giusto, Gesù non allontana mai nessuno, Gesù non caccia mai nessuno. Esattamente, il testo greco dice: "Torna dietro di me!". Questo significa che Gesù non dice allontanami da me, perché Gesù non allontana mai nessuno, però dice: torna al tuo posto, il pastore del gregge, eventualmente, sono io, non sei tu che mi devi indicare la via. Allora dice a Simone torna al tuo posto, se tu ti vuoi mettere davanti, e c'è questo epiteto: Satana! Satana, non pensate nulla di satanico, è un termine ebraico che significa, semplicemente, avversario. Cioè con le tue idee di gloria e di successo, mi sei avversario. Se vuoi tornare a fare il discepolo, torna a metterti dietro di me. E Gesù spiega, ancora una volta, questo suo dono della vita e mette una condizione. A questo punto bisogna spiegare, perché ci sono dei termini che sono stati talmente snaturati dalla traduzione che sono difficili da capire. Dice: "Chiunque mi vuol seguire, (traduco letteralmente), sollevi il suo patibolo, la croce. Sul tema della croce ci soffermiamo un attimo, perché tra quello che Gesù ha detto e quell’idea che noi abbiamo di croce, c'è un abisso. Cos'è la croce? E' un passatempo del Padreterno. Cosa fa il Padreterno? Fabbrica croci e poi....: guarda quelli quanto bene stanno in quella famiglia, una crocetta...... Tanto è vero che cosa diciamo noi per consolarci? Ognuno ha la sua croce! E poi ci sono i più furbi che dicono: ognuno ha la croce secondo le sue spalle. Perché il Padreterno prende proprio le misure delle spalle per dare la giusta croce. Cosa sono le croci? Tutto: le malattie, le tragedie, le sofferenze, la difficoltà di rapporto con gli altri. E' la croce che il Signore ci ha dato. Quindi il Padreterno è invidioso della felicità dell'uomo, della sua gioia e gode, satanicamente e sadicamente, nel far soffrire le persone. Ognuno ha la sua croce! E guardate che questo è abbastanza diffuso anche nel linguaggio popolare. Tutti credono che veramente la croce viene data dal Signore. Ma questo, nel vangelo, non c'è assolutamente; mai, da nessuna parte, si dice che Dio dà una croce! A parte che la croce non è mai identificata con le sofferenze, c'è cinque volte, pensate, in tutti quattro i vangeli, l'invito, non a cogliere, non ad accettare, non a sopportare la croce, ma a sollevare da sé il patibolo. Cosa vuol dire? La croce non è la sofferenza, la malattia, la tragedia che il Signore dà ad ognuno, la croce era una tortura riservata ai rifiuti della società e Gesù non la impone mai a nessuno. Mai Gesù dice che tutti hanno la loro croce. Qui c'è un gruppo che lo vuol seguire, però è dominato ancora da un'idea di ambizione, di successo. Allora Gesù dice: se qualcuno mi vuol seguire, non dice accetti la croce che il Signore gli ha dato, ma usa un termine che significa "afferri lui stesso quello che sarà lo strumento di tortura", cioè la croce. Quello che era la punizione per i rifiuti della società, per seguire Gesù si deve mettere in bilancio. Chi sceglie di seguire Gesù deve accettare che la società civile e quella religiosa lo considerino un delinquente, un criminale come Gesù. Questo significa "croce"! Non è vero che tutti hanno la loro croce, solo quelli che seguono Gesù e volontariamente la colgono. Oggi non diremo più il termine croce, useremo un'altra immagine, lo potremo tradurre "chi non accetta di perdere la propria reputazione, non ci pensi a seguirmi". Gesù ci vuole dire: “Se tu ci tieni al tuo buon nome, se tu ci tieni alla tua reputazione, non mi venire dietro. Perché se a me, Gesù l'uomo-Dio, hanno detto che sono pazzo, bestemmiatore ed eretico, figuratevi quante ne diranno di voi. Quindi se ci tenete al vostro buon nome, alla reputazione, alla carriera, non ci pensate a seguirmi!”. Questo è il significato dell'invito a raccogliere la croce. Ognuno sappia coscientemente quello che fa, prenda da sé quello che sarà uno strumento di tortura. La croce non è una punizione, un castigo o una sofferenza che Dio invia all'umanità, la croce non viene data, ma viene presa volontariamente da chi decide di seguire Gesù. E la croce non si identifica con chissà quali sofferenze, ma si sintetizza in questo: per seguire Gesù bisogna andare contro corrente! Allora ti daranno del pazzo, dell'eretico, dell'indemoniato, e perdi la tua reputazione. Ma appena perdi la tua reputazione, si scatena la brezza della libertà. Ma ci pensate, che bello è non avere più una reputazione, poter dire esattamente quello che si pensa. Ah, è una soddisfazione di quelle tremende. Perché, a volte, noi non diciamo quello che pensiamo, non ci comportiamo come ci vorremmo comportare? Per paura di quello che possono pensare gli altri. Quanto ci frena l’opinione della gente; anche nell'amore, nel donarci agli altri, nel fare certe azioni, nel frequentare certe persone, o certi ambienti. Quindi, fintanto che uno non accetta volontariamente di perdere la propria reputazione, non è una persona libera. Se non c'è libertà non c'è spirito e non c'è vita nel credente! Ma una volta che una persona ha perso la sua reputazione, entra in lui l'ebbrezza della libertà. Poter essere esattamente quello che si è, senza più finzioni. Si toglie via la maschera che ognuno di noi ha e con la quale si crede di essere accettati dagli altri e si è finalmente noi stessi. E' questo l'invito che ci fa Gesù nel vangelo. Quindi, non ci propone di accogliere chissà quali sofferenze che Dio ci manda, ma di essere volontariamente disposti pure a perdere la reputazione, per amore e per seguire Gesù. Allora la croce, da strumento di morte, si trasforma nell'albero la cui vita produce altra vita. E per Gesù la croce non sarà una sconfitta, ma sarà la manifestazione di un amore che è stato capace di superare l'odio e la violenza degli altri. Ecco questo è l'insegnamento del vangelo, con il quale terminiamo questi incontri su Marco.





Ora continuiamo la nostra eucarestia trasformando la preghiera della comunità, quelli che sono i nostri sentimenti, le nostre sensazioni, in una preghiera di lode e di benedizione. Ognuno può rivolgere la sua preghiera e tutti insieme diciamo: ti ringraziamo Signore.


Io prego affinché ci siano più persone che, come padre Alberto, ricerchino seriamente, con la gioia di dare agli altri, il valore profondo del vangelo e delle antiche scritture. Questo per poter capire meglio, perché abbiamo visto come molte cose, tramandate dai secoli, siano sbagliate. Ringrazio il Signore per i momenti che abbiamo vissuto e che si metteranno profondamente nella nostra vita.


Ringraziamo il Signore per ognuno di noi, per ognuno di voi; sono state dimostrazioni sensibili e visibili di quanto Lui ci ama.


Pensiamo anche a quelle persone alle quali è morto un familiare, una persona cara; bisogna sempre ricordare, perché c'è un linguaggio che tradisce, purtroppo: non è Dio che prende! Dio non prende, Dio comunica la vita e non la rivuole indietro. Ma Dio, in quel momento, accoglie la persona e impedisce alla morte i suoi effetti devastanti. Quindi Dio non toglie da questa vita, ma accoglie nella sua. Per tutte le persone che il Signore ha accolto nella sua vita, distruggendo ogni effetto della morte, noi ti ringraziamo Signore. 


Ringraziamo tutti quanti per questo incontro; c'è la presenza anche di padre Riccardo, che oltre a frate è un amico tanto caro e vorrei dirvi che insieme e speriamo che venga anche qualcun altro, dall'anno prossimo daremo vita a un centro di studi biblici. Questo vuol essere proprio un centro di studio di questa parola e mezzo di divulgazione a livello popolare. Vorrei che fin d'ora pregassimo, affinché sia una esperienza nel Signore.


Accogli o Padre tutte queste nostre preghiere e noi ti ringraziamo, ti benediciamo in anticipo per quello che tu, nella Tua fantasia, saprai dare nella vita di ognuno di noi. Te lo domandiamo con tanta fede, per Cristo nostro Signore.





OFFERTORIO


Questo pane e questo vino che sono simboli e fonte di vita e di gioia, diventino, per quanti ne mangeranno, il segno del nostro impegno di diventare responsabili della vita e della felicità degli altri. Con questi sentimenti, li presentiamo a Cristo nostro Signore.


Gesù, per farci comprendere chi è Dio, lo chiama Padre, ma questo termine bisogna comprenderlo nella cultura dell'epoca. A quell'epoca, colui che trasmetteva la vita era esclusivamente il padre; la donna, la madre, serviva soltanto come un'incubatrice, ma non metteva niente di suo nel figlio. Quindi padre è colui che trasmette e comunica vita. In questi giorni, leggendo il vangelo, Gesù ci ha fatto una proposta: chi di noi, trasmette e comunica vita agli altri, permette a Dio di comunicargli e di trasmettergli vita. Chi di noi si sente responsabile della felicità dell'altro, permette, finalmente, a Dio di sentirsi responsabile della nostra. Allora accettando questa sfida e questa gara, ci rivolgiamo a questo Dio con le parole che Gesù ci ha insegnato: Padre Nostro....





Ora diamo l'augurio della pace, ma il gesto concreto dello scambio della pace lo lasciamo per la fine dell'eucarestia. Questo augurio, nel quale ognuno si sente responsabile della felicità degli altri, lo diciamo insieme, e anche qui permettete una piccola nota. Nel mondo orientale ci si saluta dicendo pace, shalom o salaam, dipende, ma non è un saluto; in quei paesi non sono contenti finché non ti danno qualcosa. Sarà un bicchiere di tè o altro, ma pace significa darti qualcosa per renderti più bella la vita. Allora ricordiamoci che pace non è una stretta di mano, ma dire all'altro: non ti preoccupare, perché io mi sento tanto responsabile della tua felicità, che ti dò qualcosa che renderà più bella la tua vita. E questo qualcosa è qualcosa che ci deve coinvolgere. Non lo faccio qui, ma tempo fa parlando della generosità, al momento della pace, (tutti convinti sulla generosità), proposi: e adesso scambiatevi i portafogli! Non è andata tanto bene. Comunque è questo il significato: sentirsi responsabili della felicità degli altri in tutti i sensi. 


Il corpo e il sangue di Gesù non sono un premio per la buona condotta. Gesù dice: io sono il medico venuto per gli ammalati. E nessuno di voi aspetta di essere sano per rivolgersi al medico o per prendere medicine. Questo, non è il premio per le persone in grazia, ma è il pane che dà vita proprio a chi si sente debole. E' sangue che dona gioia, proprio a chi questa gioia non ce l'ha. Beati quelli che lo capiscono! Questi sono invitati alla piena comunione con il Signore. Ecco l'agnello di Dio che........





(intervento di Teresita)


Qualche anno fa, padre Albero, è stato sloggiato da Ronzano, non so se gli hanno dato il benservito o no, comunque gli hanno dato lo sfratto. Allora lui, per un po’ di tempo ha girato a destra e a sinistra, poi, l'anno scorso, ha pensato di piantare un seme qui in Cittadella. Ed è stata un'idea molto buona, mi pare, perché sta già dando dei frutti splendidi, umilmente i frutti splendidi siamo noi! E speriamo che continui a dare questi frutti, lo desideriamo noi, lo desidera lui, lo desideriamo tutti. Io ho capito qui, ancora una volta, i misteri dell'amore di Dio. Quando abbiamo saputo che gli avevano dato lo sfratto, una rabbia ci ha investito tutti; quel povero padre, che ha dato lo sfratto a padre Alberto, se ne è sentite di cose addosso, perché tutti ci siamo indignati ed arrabbiati. Però, ecco, i misteri e le vie dell'amore di Dio sono infiniti e imprevedibili. Forse ci voleva quella rabbia e quel dolore di tutti perché quel seme desse frutto. Per questo noi benediciamo profondamente il Signore, lo benediciamo per averci dato padre Alberto e anche Riccardo. Benediciamo anche il Signore per tutte quelle piccole cose che noi in Cittadella tentiamo di fare e che il Signore benedice con un amore che ci supera e molte volte ci sembra veramente di non essere degni, ma siccome siamo sempre degni, almeno da quello che ho capito dai discorsi di padre Alberto...., io lo ringrazio in modo particolare, perché sono stata una di quelle che si è fidata per prima di padre Alberto e l'ho invitato a parlare al convegno della Terza Età. Prima gli ho fatto una novena di raccomandazioni affinché non mi rovinasse la terza età....., ma pare che non lo abbia fatto in quanto molti di voi sono qui presenti e ha dato degli stimoli e degli aiuti veramente molto, molto importanti per la crescita di ognuno. 





(continua padre Alberto)


Ringraziamo assieme il Signore. Ti benediciamo Padre con tanta gratitudine e ti chiediamo: fa' che la gioia, l'allegria e la serenità che sentiamo dentro di noi in questo momento, segno visibile della tua presenza, si traducano concretamente in amore generoso, in perdono e in condivisione. Te lo chiediamo con tanta fede per Cristo nostro Signore. E ci benedica, in questo nostro impegno di essere manifestazione 
